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Come in occasione del convegno e
del successivo volume sui cardinali protettori

  [1]
, l’idea di questa piccola impresa è maturata attraverso
multiple discussioni, in particolare con Gaetano Platania e Irene
Fosi, e grazie a una iniziativa della Escuela Española de Historia
y Arqueología en Roma. In questa infatti Rafael Valladares ha
organizzato il 4 novembre 2015 il seminario italo-spagnolo dedicato
a 
Roma y Madrid. Agentes negociadores en dos cortes europeas,
siglos XVI-XVII, cui hanno partecipato Antonio Álvarez-Ossorio
Alvariño, Jesús María Usunáriz, Matteo Binasco, Igor Pérez Tostado
e Antonio Díaz. Il tema, identificato con notevole preveggenza da
Valladares, è stato poi verificato nel contesto dell’Europa
centro-orientale e settentrionale, nonché in quello atlantico,
grazie al convegno internazionale 
Gli agenti presso la Santa Sede delle comunità straniere a Roma
e degli stati euro-americani (Budapest, Accademia Ungherese
delle Scienze, 27-29 settembre 2018) promosso dal “Vilmos Fraknói”
Vatican Historical Research Group della Università cattolica
ungherese e dal DISUCOM (Università della Tuscia) di Viterbo.
  
Questo volume riassume quindi la discussione sviluppatasi fra il
2015 e il 2018, cui hanno partecipato molti interlocutori, anche se
non tutti sono poi arrivati sino alla fine. Nel tempo infatti vi
sono state defezioni importanti persino fra chi ha preso parte
all’incontro di Budapest. Purtroppo gli impegni personali e
familiari sono spesso talmente gravosi da avere la preminenza. Non
possiamo quindi che ringraziare quanti hanno partecipato ad alcune
fasi di questo progetto, pur non contribuendo al volume finale, e
sperare che i loro contributi possano essere presto redatti e
stampati.
  
Nei dieci saggi che compongono questo libro non siamo dunque
riusciti a coprire tutti gli aspetti e tutti i Paesi che avevamo
censito nelle prime fasi lavorative. L’asse principale di quanto
qui edito, ma anche di quanto si è discusso nel tempo, si inserisce
nel quadro più generale degli studi sulla Curia pontificia come
principale centro della diplomazia europea nei primi secoli
dell’età moderna e ne ribadisce l’incertezza riguardo a come
incasellare attività, soltanto in seguito formalizzate

  [2]
. Per proprio verificare tale sviluppo, al presente volume
terrà dietro un secondo incentrato sulla evoluzione
otto-novecentesca della figura degli agenti presso la Curia
pontificia

  [3]
.
  
L’incertezza appena ricordata non è dovuta alla mancanza di
lavori sul tema. Questo in effetti non è approfondito dalla
manualistica curiale o da quella europea dell’età moderna. Inoltre
in alcune lingue, come mostra il saggio di Gaetano Platania, non ha
ricevuto sufficiente attenzione terminologica. Tuttavia visto che
il termine “agente” risalta nella documentazione archivistica, già
nella prima metà del secolo scorso alcuni studiosi lo utilizzano e
ne fanno una chiave per interpretare alcuni momenti della storia
delle relazioni europee con Roma. Basti pensare a un noto saggio di
Hubert Jedin sul rappresentante romano di alcuni vescovi tedeschi

  [4]
. 
  
In effetti sin dagli anni 1930-1940 l’attenzione all’area
latamente asburgica e in particolare alle sue zone più marginali
diviene uno dei terreni di cultura degli studi sugli agenti romani.
Diversi storici mostrano come questi emissari rappresentino a Roma
realtà (e diocesi) che temono di non aver voce grazie alla
diplomazia imperiale e alla fine, quando ormai sono un aspetto
accettato della diplomazia (informale?) in Curia, entrano
addirittura a far parte dei più importanti negozi internazionali.
Tusor, in uno studio ripreso e ampliato nel nostro volume, ricorda
come gli stessi sovrani asburgici iniziano a servirsi a metà
Seicento degli agenti romani dei vescovi ungheresi

  [5]
. Ancora Tusor nelle pagine di questo libro evoca la
complessità della rete di agenti magiari e asburgici nella capitale
pontificia.
  
Qualcosa di tale complessità si è iniziato a intuire da oltre
cinquant’anni e non solo per l’Impero asburgico, ma anche per la
Spagna. Nella seconda metà degli anni 1960-1970, una biografia di
Teodoro Ameyden (1585-1656), brabantino e dunque suddito spagnolo,
ma studente e poi avvocato nel Regno pontificio, rivela come sia
stato ad un tempo avvocato del re di Spagna a Roma e rappresentante
dell’imperatore

  [6]
. Come vedremo più avanti, la possibilità di rappresentare più
centri di interesse accomuna l’esperienza di molti agenti, che sono
in fondo dei “freelance”, disponibili per più committenti.
  
Sempre nel decennio 1960-1970 Rafael Olaechea segnala come a
Roma il sovrano spagnolo abbia una duplice rappresentanza
ufficiale, ovvero un ambasciatore e un agente generale. Al primo
spettano le trattative diplomatiche, al secondo tocca la richiesta
di bolle

  [7]
. Più recentemente Maximiliano Barrio Gozalo ha dedicato alla
questione una approfondita analisi e sottolineato come la duplice
rappresentanza risponda alla duplice natura della corte/Curia
romana

  [8]
. L’ambasciatore agisce nello stesso modo dei suoi omologhi
presso le varie corti europee e dunque si rivolge al papa quale
sovrano di uno Stato territoriale, l’agente generale è incaricato
di trattare con il pontefice quale vertice spirituale della Chiesa
romana. L’Agenzia diretta dall’agente generale richiede le bolle
relative a questioni coinvolgenti il patronato regio, ma anche a
questioni minori, e si deve occupare della spedizione di tali
documenti. Incaricati dell’ambasciata e dell’Agenzia sollecitano
inoltre e spediscono grazie richieste da privati o da altre
istituzioni, in modo, però, da evitare qualsiasi possibile
confusione fra il ruolo dell’ambasciata e quello degli agenti

  [9]
. Tale spunto ha trovato ulteriori approfondimenti negli ultimi
anni grazie alle ricerche di Antonio J. Díaz Rodríguez

  [10]
.
  
La storiografia spagnola ha verificato nel nostro secolo come
gli agenti non siano impiegati solamente a Roma. Uno studio sui
rappresentanti dell’ottavo duca di Medina Sidona rivela come questi
se ne serva nei rapporti con il potere regio a Madrid e in plurimi
contesti spagnoli, per esempio Granada e Siviglia, nonché nelle
relazioni con Roma

  [11]
. Analogamente svariati agenti mediano tra realtà locali e
corte di Madrid

  [12]
, nonché tra questa e il mondo coloniale

  [13]
. Inoltre possono utilizzare propri rappresentanti realtà
marginali e non iberiche del regno, che cercano di sviluppare
strategie autonome

  [14]
. Infine gli agenti, del re o delle grandi famiglie, possono
eseguire compiti molteplici, a Roma come altrove. In particolare
diplomazia e acquisizioni artistiche possono procedere affiancate

  [15]
.
  
Il ruolo di alcuni agenti in campo artistico è noto sin dagli
anni 1980-1990

  [16]
. In tempi più recenti si è cercato di comprendere come tale
azione si accompagni a quella diplomatica, nonché alle altre
funzioni. Un volume in particolare ha tentato di perimetrare la
questione su scala europea

  [17]
. In esso si succedono saggi sul ruolo degli agenti
nell’acquisto di opere d’arte (la formazione del nucleo italiano
della collezione Arundel), nella promozione delle strategie
politico-diplomatiche di importanti famiglie (gli agenti di
Marcantonio Colonna alla corte di Madrid), nel sostegno di
particolari attività economiche (gli agenti dei granduchi
fiorentini nell’Europa centro-settentrionale), nella creazione di
reti d’
intelligence (i tentativi svedesi di seguire lo sviluppo
olandese) oppure di reti commerciali (gli olandesi in Europa e nel
mondo durante tutta l’età moderna). 
  
Alla fine, però, il focus dell’appena citato libro è soprattutto
sulla dimensione artistica, o al massimo culturale. E in effetti
oggi così si tende a inquadrare la vicenda degli agenti nel
discorso sui 
brokers politico-culturali dell’età moderna

  [18]
. Ci si allarga quindi a contesti che, pur avendo a che fare
anche con la dimensione romana della nostra ricerca, alla fine la
trascendono ed esplorano quell’insieme di micro-negoziazioni
(politiche, culturali, religiose) che, secondo Lucien Bély,
accompagna e sottende l’evoluzione diplomatica dell’età moderna

  [19]
.
  
In questo volume e nella nostra ricerca noi abbiamo cercato
invece di rimanere ancorati alla vicenda romana, sia perché questa
è comunque rilevante all’interno dell’evoluzione diplomatica
europea

  [20]
, sia perché proprio a Roma si rivela sin dal Rinascimento la
duplice natura della figura degli agenti, che possono far parte del
personale diplomatico ufficiale, ma anche essere “freelance”

  [21]
. Per non parlare poi del fatto che gli agenti romani possono
occuparsi di negozi privati delle grandi famiglie, di acquisizioni
di opere d’arte, della richiesta di grazie e dell’invio dei
relativi atti ufficiali, di questioni politico-economiche che
coinvolgono grandi e piccoli regni, di faccende religiose che hanno
a che fare con la succitata Inquisizione spagnola, con i vescovi di
determinate aree europee o coloniali, con gruppi di fedeli che
chiedono sostegno. Inoltre gli agenti romani possono far parte
della diplomazia ufficiale, magari ai gradini più bassi, o della
gerarchia ecclesiastica locale, oppure possono essere avvocati che
si offrono a uno o più committenti facendo valere la propria rete
di conoscenze locali. 
  
Nei saggi che seguono abbiamo dunque non soltanto il grande
quadro degli agenti ungheresi e più latamente imperiali disegnato
da Tusor e Fedeles, nonché quello altrettanto ricco, anche se
cronologicamente più delimitato, della rappresentanza spagnola a
Roma tracciato da Giordano. Vediamo all’opera gli agenti a Roma
dell’Inquisizione spagnola studiati da Terricabras

  [22]
, che lavorano pure per il sovrano spagnolo e persino per altri
committenti, spesso sempre della casa d’Asburgo, e i rappresentanti
del Portogallo durante l’annessione spagnola, che aiutano anche i
cristiani nuovi, anzi spesso sono cristiani nuovi, e al contempo
gestiscono reti commerciali-finanziarie internazionali, alla fine
non inimicandosi le autorità spagnole della Città eterna. 
  
Osserviamo la mole di lavoro diplomatico e non realizzata da un
personaggio di rilievo come Louis de Bourlémont, uditore rotale e
agente di Luigi XIV per venti anni, studiato da Marceau. Ci
districhiamo fra i numerosi rappresentanti coinvolti dai vescovi
della Nuova Francia e poi da quelli delle colonie britanniche a
nord del 49° parallelo (Codignola e Sanfilippo) e notiamo come tra
di essi si affermino nell’Ottocento i responsabili di alcuni
Collegi pontifici. Un elemento che risalta anche dai tentativi
irlandesi, discussi da Binasco, nel Seicento. Sin da questo secolo
dunque il personale dei Collegi romani è arruolato per
rappresentare a Roma gli interessi di alcuni gruppi, mentre
Università e Collegi non romani cercano di avere a Roma propri
rappresentanti, che possono essere poi gli stessi utilizzati dagli
irlandesi o dalle realtà coloniali

  [23]
.
  
Come mostra Platania per la Polonia del Seicento, molti si
servono dei già ricordati “freelance”, che sono in genere laureati 
in utroque iure (come il già menzionato Ameyden) pronti a
occuparsi di pratiche pendenti presso gli uffici curiali e capaci
di snellire o comunque di portare al termine lunghe trafile
burocratiche. Nella multiforme attività degli agenti vediamo dunque
molteplici interessi in gioco, privati e statali, e soprattutto
personaggi che giocano su più tavoli, anche per espressa volontà
dei committenti. Così, nel contributo di Boccolini, troviamo un
abate italiano al servizio di Jan II Kazimierz Waza in due distinte
città, Roma e Napoli, fra le quali deve fare la spola.
  In
conclusione il nostro sforzo non arriva ad alcuna conclusione
certa, ci si scusi il gioco di parole. Focalizzandosi su un solo
centro di azione dimostra ancora una volta l’agire proteico di
questi personaggi che hanno a lungo caratterizzato alcuni livelli
diplomatici della storia moderna e soprattutto prova la quantità di
storie che possiamo ricostruire a partire dagli archivi romani.  
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It
is known before you that we always happily fulfil the wishes of
King Matthias, our beloved son of Christ, if it is without hurting
the Lord. However, every now and then he sends envoys to our court,
who show little modesty and restraint during the discussion of
their matters. The particular envoy who is currently staying here
is no exception. It is most desirable from him to show more
restraint when he seeks for audiences and conferring the king’s
affairs. His behaviour could easily leave our benevolent intentions
in dismay, but our paternal love that we have for the king is
unshakeable. Therefore, we ask you that in your letter to the king
call for another envoy to be sent, or have him entrust you to
supervise his matters, since even in your absence you could easily
carry out your duties through your men at court
  

    
[1]
  
  

.

  
  


  
These lines were written by Pope Sixtus IV in September, 1481
and were addressed to Gabriele Rangone, the Cardinal-Bishop of Eger
and Cardinal Protector of the Holy Crown of Hungary. The Hungarian
envoy, who drew the Holy Father’s anger on himself with his
reckless behaviour was John Vitéz of Kamarca, elected Bishop of
Szerém (Syrmia), a tried-and-true diplomat of King Matthias. It was
his third time to represent the Kingdom of Hungary in the Papal
Court. The monarch did not call his envoy back, moreover, he
ordered him to stay in the Curia, though he stipulated that in the
future he had to consult with the Archbishop of Eger in every
question, and was not allowed to act without his approval

  [2]
. In the meanwhile, the pope’s anger started to wear off, hence
on the consistory of 11 March 1482, the Holy Father – acting upon
the proposal of Cardinal Rangone – appointed Vitéz to head the
episcopacy of Szerém

  [3]
. Vitéz stayed in the Eternal City and represented the
interests of the Hungarian monarch until the end of 1482. After a
few years of interval, he returned to the city on the Tiber’s bank
for the last time in the spring of 1486, where he oversaw the
Hungarian affairs for four more years

  [4]
. The duration of Vitéz’s last Roman residence exemplifies the
ongoing change and transformation in European diplomatic relations
from the middle of the 15
th century. One of the most important elements of this
process was the emergence of permanent foreign representation and
residences. In my paper, I aim to examine the representation of the
Kingdom of Hungary in Rome during the late Middle Ages focusing on
the following questions: what qualifications did the appointed
envoys possess and what kind of expectations did they have to
fulfil? As an introduction, in the followings Rome’s role will be
outlined in the European diplomacy of the late Middle Ages.
  
  


  
 



  

 

  
  


  
  

  
  


    

  
  


    

  
 



                    
    
    
        
            1.	The diplomatic core of the late Middle Ages
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

  

Rome was the centre of European diplomacy from the middle of the
15
  

th
  

century until its sacking and plundering in 1527. The development
of certain countries’ permanent foreign representations, the
appearance of the residing envoys’ system and their extensive
spread all took place in this period. During this process in which
international relations were modernized, the Holy See, the Republic
of Florence and Venice served as role models. From the Gregorian
Reforms the Supreme Pontiff as the primary head of Christianity
devoted special attention to constantly keep connection with the
particular churches. The means of contact between the 
  

Curia Romana
  

and the local churches were of rather various kinds. Besides
dealing with matters of church administration and government,
spiritual and canon law, the granting of church benefices 
  

(reservatio
  
,

  

provisio)
  
,
the Curia also coordinated the taxation of the certain benefices,
since the establishment of the collectors’ system in the 14
  

th
  

century. Furthermore, after the Peace of Lodi (1454), as a member
of the 
  

cinque principati italiani
  

(including Milan, Venice, Florence, Rome and Naples), the Papal
State became one of the most significant temporal powers and
political actors of the Apennine Peninsula
  

    
[1]
  
  

.

  
Rome began to regain its diplomatic magnitude after the closure
of the Great Western Schism, and three main factors can be
identified behind this process. The first factor was the Pope’s
primary judicial authority, which was acknowledged by the European
monarchs of the era. Among other things, the head of the church
decided in the elimination of possible marital obstacles and, if
necessary, to annul the given marriage, which was crucially
important to the contemporary ruling dynasties. The ascendancy of
the Holy See is also indicated by the fact that the Spanish and
Portuguese rulers asked Pope Alexander VI to decide where and to
whom the newly discovered (and discoverable) non-European
territories (1493) belonged. The second factor was the key role
that the Holy See played in granting ecclesiastical benefices.
Although certain monarchs in the first half of the 15th century
aimed to gain control over the filling of their countries’
ecclesiastical benefices – which was regulated by concordats and
decrees concluded with the Holy See – the legitimacy of Bishops and
Archbishops was ultimately guaranteed by the papal document of
appointment. The third component was Italy itself. The frequent
wars of the smaller or larger states that constituted the Apennine
Peninsula and the French rulers’ endeavours from the end of the 15
th century – which led to the peninsula becoming the
primary scene of the Valois-Habsburg rivalry in the 1520s – turned
the region into one of the main conflict zones of the continent.
Papacy also had a leading role in repelling the ever-increasing
threat coming from the Ottoman Empire, since in the second half of
the 15
th century the Holy See was a major advocate of an
anti-Turkish, Pan-European crusade, which was constantly on the
agenda of the Papal State, but was never realized. In the long run,
the Eternal City – as the centre of the 
Respublica Christiana – became the core of European
transnational diplomacy in the second half of the 15
th century, and consequently, every princely court and 
Signoria represented itself in the city

  [2]
.
  
As a result of the previously outlined transformation process
diplomacy professionalized and parallelly with this, numerous
theoretical works were written discussing the expectations towards
envoys. The first treatise was written by Bernard de Rosier, a
canonist from Toulouse, with the title,
 Ambaxiator Brevilogus (1436)

  [3]
. The Venetian diplomat, Ermolao Barbo, who also served in
Rome, wrote about the office of permanent residence in his work of 
De Officio Legatis (in around 1490)

  [4]
. A papal Master of Ceremonies, Paride de’ Grassi’s work, the
 Tractatus de oratoribus Romanae Curiae (1508/1509) mainly
discusses the ceremonies related to the welcoming of diplomats
delegated to the Holy See

  [5]
.
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            2.	From occasional legacies to permanent diplomatic rep-resentation
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

  

The Papal-Hungarian diplomatic relations, which were of great
importance throughout the Middle Ages, are dating back to the
beginnings of the construction of the Hungarian church
organization
  

    
[1]
  
  
.
From time to time, the Holy See, based on the certain level and
seriousness of the given case, has sent representatives, legates
and nuncios to the Carpathian Basin. Furthermore, from the end of
the 14
  

th
  

century with the title of “born legate” 
  

(legatus natus), 
  

which was directly linked to the Archbishopric of Esztergom the
Holy See, albeit formally, but provided constant presence for
itself. Certainly, medieval Hungarian monarchs were represented by
envoys in the Papal Court as well, but their assignments remained
to be occasional before the 15
  

th
  

century. This meant that they were commissioned to carry out a
specific diplomatic mission and returned home after the
negotiations, whether they were successful or not. Under the reign
of Louis I (the Great) (1342–1382) the diplomatic contact between
Hungary and the Papal State became particularly intense
  

    
[2]
  
  
.
The king sent envoys to Italy a total of 106 times during the era
and nearly half (47%) of these delegations paid a call on the Papal
Court
  

    
[3]
  
  
.
Among them, we can find professional diplomats in the contemporary
sense of the word who – after fulfilling many assignments – became
experts regarding the relations with the Holy See. One example for
this is the case of the royal chaplain, Konrad Skultéti, who also
happened to be a canon of Esztergom and Pécs. From the beginning of
the 1350s, he was constantly on the road between the Papal Curia of
Avignon and the Carpathian Basin for almost two decades
  

    
[4]
  
  
.
During the reign of King Louis I (the Great) there was an important
change in the selection of agents since a significant proportion of
the diplomats came from the members of the royal chapel 
  

(capella regia)
  
.
Thus, the clerics with qualification in canon law constituted the
core of the king’s diplomatic body. The establishment led by
Wilhelm of Koppenbach, leader of the royal chapel 
  

(comes capelle) 
  

and secret chancellor 
  

(secretarius cancellarius)
  

became the trustee of the association between Hungary and the Papal
State
  

    
[5]
  
  
.
However, there was no need to adopt permanent representation either
in the Anjou era or in the upcoming decades, due to the fact that
occasional exchange of emissaries was proven to be sufficient to
conduct the necessary negotiations.

  
The first known medieval resident representation was realized
between King Sigismund of Luxembourg (1387-1437) and Filippo Maria
Visconti (1412-1447), the duke of Milan. The main motivation behind
this was to create an anti-Venetian cooperation between the two
states. From 1425 to 1432, the two allied rulers were represented
in Buda and Milan through their envoys in order to ensure the
continuous unity and agreement between the two states

  [6]
. The Duchy of Lombardy also played a pioneering role in the
formation of permanent embassies accredited to the Holy See,
considering that Nicodemo Tranchedini, the first diplomat who
stayed for a longer period of time in the Papal Court represented
the Sforza family of Milan between 1451 and 1453

  [7]
. Out of the Hungarian monarchs, Matthias Corvinus (1458-1490)
was the first who recognized the need to establish a permanent
Roman diplomatic representation

  [8]
. The background to this – besides an evolving new trend in
diplomacy during the era – was primarily the Ottoman danger, but we
should point out to the fact that that the Holy See also played an
important role in Matthias ultimately occupying the Hungarian
throne. By supporting the election of the younger son of John
Hunyadi, one of the protagonists of the 1456 Belgrad triumph, Pope
Callixtus III (1455-1458) expected the new king to follow his
father’s footsteps and – with the support of the papacy – lead a
military venture in order to expel the Ottomans from Europe. The
efforts of the papal diplomacy and especially of Cardinal Legate
Juan de Carvajal’s, who resided in Hungary at that time, were
finally crowned with success

  [9]
. After Matthias’s accession of the throne, within a short
period of time, it became clear to the king that his country alone
could not compete with the Ottomans neither in terms of financial
means, nor comparing their armed forces. He could only hope for
financial support from Rome and Venice, moreover, the papacy was
also a prominent partner of the Kingdom of Hungary as a major
organizer of the anti-Turkish Crusade. A possible joint European
coalition was meant to create the foundation of this undertaking,
though it never actually came to pass

  [10]
. Apart from the Turkish question other issues, such as the
military campaign against the Czech Hussites, the constant conflict
between the Hungarian monarch and the Holy Roman Emperor and the
question of the fulfilment of ecclesiastical benefices all made it
increasingly necessary to maintain regular contact and daily
presence in the 
Curia Romana. However, the emergence of resident
representation did not lead to the disappearance of occasional
diplomatic missions, a phenomenon which illustrates the process of
transformation in contemporary diplomacy

  [11]
.
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            3. 	The envoys
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

  
In
the Latin sources of the observed era, various terms were in use to
identify diplomats. While the diplomatic terminology applied by the
Holy See was well refined and reflected the envoys’ status in
hierarchy 
  

(legatus de latere
  

,
  

legatus missus
  

,
  

legatus natus
  

,
  

nuntius
  

,
  

internuntius)
  

    
[1]
  
  

,the secular terminology however shows greater diversity.
Considering lay envoys, the term, 
  

ambaxiator
  

was used in the 14
  

th
  

century. Nevertheless, expressions such as 
  

orator, nuntius, procurator
  

and 
  

legatus
  

also appeared. These were often used as synonyms, but occasionally
they could also signify the differences in rank or function. The
Hungarian envoys of the examined period were most often denoted
with the word 
  

orator
  
,
which was the most common name for the diplomats of secular
monarchs in the late Middle Ages and the early modern period. Apart
from these, other terms could also occur in the sources. In the
spring of 1462, Nicolaus Mohorai, Papal Chamberlain and 
  

custos
  

of Vác appeared as an agent and facilitator, representing King
Matthias’ affairs (
  

sollicitator rerum nostrarum in curia Romana
  

)
  

    
[2]
  
  
.
Another chargé was George Polycarp Kosztolányi, whose scope of
duties was described as follows: 
  

procurator, actor, factor, gestor, director generalis et
specialis
  

    
[3]
  
  

.
  

The term 
  

procurator
  

also occurred later in the case of Imre, provost of Bosnia
(1466)
  

    
[4]
  
  
.
Besides the above-mentioned ways of usage, the term 
  

nuntius
  

was also applied, furthermore, on one occasion the monarch sent a

  

nuntius secretus
  
,
a secret envoy to the Curia (1475)
  

    
[5]
  
  
.
The unrefined nature of the terminology is also underlined by the
fact that Pope Paul II used the expressions 
  

orator
  

and 
  

nuntius
  

as synonyms 
  

(nuntii et oratori tui) 
  
in
one of his letters (1465), while a couple of decades later, Pope
Innocent VIII emphasized the role of terms in signifying the ranks
of one another, for eg. 
  

orator
  

preceded 
  

nuntius 
  
in
hierarchy
  

    
[6]
  
  
.
In addition to the above-mentioned expressions, the magistracy of
the Republic of Florence sometimes referred to the diplomats of the
Hungarian monarchs in Rome as 
  

legatus
  

    
[7]
  
  

.

  
From the examined period altogether 44 Hungarian envoys’ name is
known (Chart 1–2). 30 persons (68%) were sent to Rome by Matthias
Corvinus, six by Vladislaus II (1516-1526) and six by Louis II
(1490-1516) (27%). Two diplomats, Antal Sánkfalvi and Nicolaus
Bacskai were commissioned by both Matthias as well as by Vladislaus
II. Regarding their status, the majority of them were churchmen (34
persons – 77%), which corresponded with the contemporary
international picture. Based on the latest researches of Catherine
Fletcher it is known that the Italian states were the first to send
laymen to the Papal Court, which practice was adopted only
gradually by other powers. Most monarchs, such as the Hungarian
kings, usually employed clerics to be their envoys in Rome, because
they were familiar with the structure and functioning of the Papal
Court. Many of them had previously gained curial experience or
studied at one of the Italian universities

  [8]
. Among these clerics, we can find nine bishops, but the
majority of them were recruited from the middle class of the
ecclesial society and usually were in possession of one (or more)
canonical benefice or prebend. From those clergymen who came from
the secular sphere, only three Franciscan friars, Francis
Corbavian, Mark of Fiume, Bishop of Zengg and then Knin, Gabriel
Pályi, a Franciscan Observant provincial, and a Johannite knight,
Florio Roverella can be identified. Considering laymen, court
dignitaries and government officials all of them conducted envoy
commissions and in almost 50% of the cases they travelled to Italy
together with clergymen. Regarding the case of George Polycarp
Kosztolányi, it is worth mentioning that his status changed during
his diplomatic service. At the beginning of the 1460s he travelled
twice to the Papal Court as a layman 
(laicus Strigoniensis diocesis). After settling down in
Rome in 1468, as an official of the 
Curia Romana, he took up the minor ecclesiastical orders
and became a member of the clergy despite the fact that he got
married 
(clericus coniugatus) in the meantime

  [9]
. Consequently, he carried out his agent duties as a churchman
of the Holy See.
  
77% of the diplomats (34 persons) were subjects of the Holy
Crown of Hungary, while the remaining twelve people were of foreign
origins. The latter ones were initially Italians, which phenomenon
will also be discussed later in this paper. What skills and
knowledge these diplomats, who were delegated to the Holy See
during the era, had to have? What were the certain aspects which
contributed to their selection?
  
Regarding the qualities an envoy should be in possession of,
Bernard de Rosier wrote followings: “[The envoy] should not be
either haughty, scrooge, fraudulent, unpleasant, short tempered,
avaricious, violent, mocking, superstitious, whispering, malicious,
or unfriendly, lustful, aloof, drunk, greedy, reckless, bold,
timid, impatient, lazy, liar, adulatory, cheater in words or deeds,
but should be trustworthy, humble, restrained, moderate,
considerate, benevolent, virtuous, thoughtful, righteous and
merciful, generous, attentive, munificent, noble-minded, kind in
words and deeds, patient, friendly, apt, brave, tender, calm,
skilful and strong”

  [10]
. Certainly, the positive characteristics and personality
traits mentioned by the French lawyer were considered to be
elemental, but additional virtues and qualities were needed for
diplomats to be successful too. Since the envoy’s job and
assignments were confidential, the loyalty towards the monarch was
fundamentally vital. The success of the commission after all was
primarily based on the ability to communicate and making contacts.
It was also advantageous to have a pleasant, engaging appearance,
as the striking defects of the body could have been barriers in the
way of efficient work. Nevertheless, the most important trait
according to the early modern theorists was that the envoy should
have a charismatic personality

  [11]
. It was important for the emissaries to be well-informed,
prepared and be in possession of the appropriate language
competencies, though these traits were not the only decisive
factors. Above all, the envoy had to acquire a proficient level in
Latin, which was the official language of the Curia as well as of
diplomacy in general

  [12]
. Yet, in the Papal Court Italian language grew to be more
prominent, and by the early 16
th century practically became the working language of
the Curia. Therefore, a Roman resident ideally spoke both Italian
and Latin fluently. In 1487, during the reception of the Duke of
Ferrara the majority of the envoys who were currently accredited to
the Holy See at that time – among whom there was John Vitéz of
Kamarca – used both languages

  [13]
. Two out of the examined diplomats were not proficient in
speaking Latin, nor could they read or write. Bishop John (Janus
Pannonius) of Pécs was the one who had to sign a document in the
Papal Court instead of John Rozgonyi, the 
magister tavernicorum and the baron could only confirm the
act with his seal (1465). Obviously, he could not write

  [14]
. Nicolaus Alóslendvai Bánfi, the count 
(comes) of Pozsony (Bratislava) did not spoke any Latin or
Italian and according to the envoy of Venice, he was: “non sa
latin, solum hungaro”

  [15]
. In such cases either the employees of the Curia, or someone
present from the surrounding circle translated the negotiations for
the diplomat. In the case of Bánfi, it is most likely that his
well-educated fellow envoy, Stephen Bajoni conveyed the king’s
words on his behalf during the audience

  [16]
. Besides the above-mentioned languages the envoys were
familiar with others as well, as the case of Stephanus Brodericus
(István Brodarics) shows

  [17]
. On one occasion, during a consistory Brodericus translated
the words of the representative of the ban of Slavonia, John
Korbavia from Croatian to Latin

  [18]
. Rhetorical competency was also proved to be crucial since a
well-constructed oration built upon proper argumentation techniques
could be the key of a successful commission. The primary meaning of
the Latin 
orator – speaker, which terminology was generally and
widely used for envoys at the time – also refers to this aspect.
Thus, the delegates had to be effective speakers to which neatness,
fluency and the humanist 
eloquentia also contributed. Well-constructed orations
given in eloquent Latin was a fundamental expectation mainly among
the highly qualified clerics of the Curia

  [19]
. The sophisticated taste of the Papal Court’s members must had
been satisfied by the convincing orations of the Hungarian
diplomats, who obtained humanist education. From these speeches
three survived. One is the oration of Janus Pannonius (1465), the
humanist poet who also studied in Italy,

  [20]
 the other is of Ladislaus Vetési (1475)

  [21]
, who joined his uncle’s entourage in Ferrara. The third is of
Stephanus Brodericus (1522)

  [22]
, who was a permanent envoy in Rome during the 1520s and whose
Latin speech prompted the cause of joining forces against the
Ottomans 
(oratio cohortatoria contra Turcos). All three orations
are great examples and truly reflect the modern Italian humanist
education.
  
Considering the theoretical erudition of the envoys’, their
further education should also be discussed. Practically almost
everyone had the chance to acquire the basic knowledge, the 
septem artes liberales in the Hungarian cathedral and town
schools

  [23]
, while those, who had bigger aspirations in mind could
continue to pursue their studies at universities in order to
acquire special qualifications. As there was no 
studium generale permanently and uninterruptedly
functioning in the Kingdom of Hungary

  [24]
, those who desired to study went to Vienna, Krakow, or chose
one of the Italian universities

  [25]
. Out of the observed persons (24 people), 54.5% of them
studied at a university and received an academic degree. The
majority of them (21 people, 87.5%) were clerics. The students (17
people) mostly studied in Italy, mainly at Bologna, Padua and
Ferrara, but some of them visited Florence as well. Nine studied in
Vienna and only one person, Stephen Verbőci chose Krakow

  [26]
. Regarding the academic fields, all of the candidates started
their university studies with the 
facultas artium in the manner of contemporary educational
system. Out of them, 15 persons continued their studies at the
faculty of law. They constituted 62.5% of the graduated ones. All
earned a doctorate in canon law and three of them also obtained a
degree in Roman law at the universities of Bologna and Padua, which
were considered to be the most prominent centres of legal studies
in Europe. This is not surprising at all, considering the fact that
during the negotiations with the Holy See, in delicate matters such
as the filling of church benefices, matrimonial or in other
contentious cases, the mastery of canon law was essential. Two
Italian medical doctors, Francesco Fontana and Florio Roverella
also appeared among the diplomats. One notable example is the case
of Antal Sánkfalvi, the Bishop of Nyitra (Nitra). His appointment
as a Roman envoy (1492) was highly influenced by the fact, among
other aspects, that he gained significant experience in matrimonial
cases throughout his career. His most renowned commission on this
field was to achieve the annulment of Vladislaus II’s earlier
marriages

  [27]
. 
  Certainly, the Italian universities provided a great
opportunity both to master the Italian language and to create a
network of connections, which was also vitally important concerning
the diplomatic missions. Apart from the official negotiations and
ceremonies numerous informal occasions were available to collect
new pieces of information, which was the primary task of the
envoys. Occasionally, behind the curtains, private meetings were
hold like on receptions, during lunches which followed the Masses,
or on the occasion of greater processions. On these events, envoys
had the chance to get in touch with the cardinals and officials of
the Papal Curia to discuss important matters. Obviously, they could
acquire trustees and informants among the Italian members of the
Curia and the Roman aristocracy by speaking their native language

  
[28]
. Consequently, the most suitable for this task – besides the
Hungarian envoys who spoke Italian fluently – were the delegates of
Italian origins who already had been very well-connected
themselves. 78% of the examined foreign diplomats were from the
region of one of the Italian city-states. The doctor of medicine,
Florio Roverella was from Ferrara and earlier he had been the
governor of one of the provinces of the Papal State. He arrived to
Buda (1475) as the envoy of the king of Naples. His duty was to
contribute to the preparations of the nuptial of King Matthias and
Beatrice of Aragon. He had excellent connections in the Curia,
since one of his brothers, Lorenzo, the Bishop of Ferrara had
previously visited the Hungarian court as a papal legate, while his
other brother, Bartolomeo, the Archbishop of Ravenna, was an
influential member of the Papal Court and the College of Cardinals
and around the end of his life he became 
Camerlengo

  
[29]
. Florio was commissioned with Roman affairs by the Hungarian
king, moreover, he functioned as a permanent agent between 1475 and
1484

  
[30]
. It seems that he parallelly administered the representation
of the Kingdom of Hungary and Naples as well. Therefore, he served
Matthias Corvinus and his father-in-law, Ferrante d’Aragona at the
same time. The proper connections thus, were fundamental in the
successful administration of affairs in Rome. Especially those, who
spent a shorter or longer period of time in the city became more
suitable to perform diplomatic duties, since they were the ones who
knew best the labyrinths of the Papal Curia’s offices, the power
relations in the College of Cardinals and the ways towards
influential people. George Polycarp Kosztolányi, who received
excellent humanist education got to know Aenea Silvio Piccolomini,
the later Pope Pius II, during his studies in Ferrara. After his
homecoming, he was admitted to the royal chancery with the help and
patronage of John (Vitéz) of Zredna, Bishop of Várad (Oradea). At
the beginning of the 1460s, he visited Pope Pius II two times as
the envoy of King Matthias. Besides that, he also performed
diplomatic duties in Venice, Florence and Nuremberg. In 1468, he
settled down in Rome where he became an associate of the 
Cancellaria Apostolica first as a 
scriptor (1470), then an 
abbreviator (1473), a 
magister registri cancellarie (1482), and finally a 
notarius Romane Curie (1483). He married the daughter of
Georgius Trapezuntius, his former fellow-student and later
colleague in Chancery. The union significantly extended his social
connections in Rome. The Hungarian monarch wasted no time to
appoint his experienced man as permanent agent, which office was
hold by him for two decades

  
[31]
. Out of the diplomats of Matthias at the Holy See others also
became members of the more extended Papal Court, and were granted
various titles and privileges in parallel. Two apostolic
protonotaries (A. Vetési, Schomberg, Karai, Sánkfalvi) and
chamberlains (Mohorai, Imre son of Kelemen, Szántai, L. Vetési) can
be found among them, such as a papal chaplain (Bacskai), a papal
subdeacon (Treviso), and a papal familiar (Mohorai)  
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	[24] 
                      For a recent work on the medieval Hungarian
universities see: Márta Font, 
Hope of Success and Causes of Failure. Founding Universities in
Medieval Hungary, in 
University of Pécs 650
th Jubilee in Education – University and Universality –
the Place and Role of the University of Pécs in Europe from the
Middle Ages to Present Day, ed. by Ágnes Fischer-Dárdai -
István Lengvári - Éva Schmelczer-Pohánka, Pécs, University Library
of Pécs, 2017, pp. 49-73; T. Fedeles, 
“in dicta civitate Quinque Ecclesiensi de cetero sit studium
generale”. Short History of the Medieval University of
Pécs,ibid., pp. 75-106.
                    
    





    
	[25] 
                      Endre Veress, 
Olasz egyetemeken járt magyarországi tanulók anyakönyve és
 iratai 1221-1864 [Register of Students and Documents of
Hungarian Students Attending Italian Universities 1221-1864],
Budapest, Akadémia, 1941; Kinga Körmendy, 
Studentes extra regnum 1183-1543. Esztergomi kanonokok
egyetemjárása és
 könyvhasználata 1183-1543 [University Studies and Book
Use of Canons in Esztergom 1183-1543] (Bibliotheca Instituti
Postgradualis Iuris Canonici Universitatis Catholicae de Petro
Pázmány nominatae III. Studia 9), Budapest, Szent István
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             4. 	Occasional delegates
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

  

The vast majority of Hungarian ambassadors (36 person – 82%)
arriving to the Holy See only completed provisional missions (Chart
1). Among them as expected, there were a few who already paid a
call several times on the Papal Court. Albert Vetési, Bishop of
Veszprém, for example visited the Curia Romana on four occasions,
fulfilling a temporary mandate. He was considered to be an
experienced Roman traveller and diplomat, since he attended the
coronation of Emperor Sigismund of Luxembourg in 1433 as a member
of the emperor’s entourage. In 1452 and 1455 he returned to the
Eternal City. Pope Callixtus III appointed Albert Vetési – who in
the meantime acquired a doctoral degree in both canon and Roman law
– to be his notary. Formerly, he was the notary of John Hunyadi,
therefore as a loyal and skilful diplomat of the family, he became
one of the most employed delegates of King Matthias. Although he
acted as an emissary in Czech and German regions as well, most of
his assignments bounded him to Italy. In achieving this
confidential status, his network of connections, qualifications and
his knowledge of Italian language – which he had refined back in
his college years in Siena – could be contributing factors
  

    
[1]
  
  
.
For the first time under the reign of King Matthias, he led the
Hungarian emissary to Rome during the spring of 1459. His primary
task was to express the king’s veneration to the newly elected Pope
Pius II, but the conflict between King Matthias and Emperor
Frederick III was also discussed during the meeting, such as the
Ottoman threat. The Pope then sent a sanctified sword and a cap to
the Hungarian monarch through Vetési. The aid against the Turks
provided the central topic for the Hungarian-Papal relations of the
era, therefore it is not surprising that this question was
continuously on the agenda of the Bishop of Veszprém in 1463, 1474
and 1475
  

    
[2]
  
  

.

  
Michael Szántai, a canon of Buda also completed Roman
commissions on more occasions in the first half of the 1470s. He
became a regular member of the royal court through Elizabeth
Szilágyi, since he was her chaplain. Szántai was first sent to Rome
by the king in the fall of 1470 in order to give new instructions
to the Hungarian envoys – who were already there – in connection
with the Czech campaign. In January 1475, he was on the king’s side
in Wroclaw and from there he went to Rome with the instructions for
the Hungarian diplomats. During the fall of the same year he
travelled again to the Eternal City as a 
nuntius secretus, on which occasion the Pope Sixtus IV
received his call. He visited Rome for the last time in 1476
traveling together with the noble, Stephen Jaksics. At this event,
he handed over the flags, which the Hungarian forces seized from
the Turks possibly at the siege of Sabac on the behalf of Matthias
Corvinus, who obviously sought for financial aid from the pope in
order to support the defence against the Ottomans

  [3]
.
  
One of the most active Hungarian diplomats of the Jagellonian
era was Peter Beriszló, a royal secretary and Provost of Fehérvár

  [4]
. He travelled to Rome for the first time in January 1503,
where he discussed the terms of a possible peace treaty with the
Ottomans. Pope Alexander VI welcomed the Hungarian and the Venetian
diplomats in audiences, where Beriszló outlined the current
situation in a long speech the result of which the Holy Father gave
his consent to make peace with the Turks. During the fall of 1503,
the king sent Beriszló again to the Holy See, but this time he only
made it to Venice where he negotiated with the Signoria and the
papal legate. In May, 1508 he came to Rome again via Venice and
spent the summer there. However, his mission did not succeed, since
he was unable to convince the pope to create an anti-Turkish
alliance. His last Roman journey began in October 1511 and he
stayed in the Eternal City until March, the next year. This time he
travelled in the companion of Francesco Marsupini and his task was
to get prepared for the arrival of Thomas Bakócz, who came to the
Lateran Council

  [5]
. A palace near Campo de’ Fiori was rented for the Hungarian
prelate and his entourage. It previously belonged to the recently
deceased Cardinal-Legate Pietro Isvalies who had just passed away a
few weeks before the arrival of Bakócz

  [6]
. While staying in Rome, Beriszló obtained the Bishopric of
Veszprém (1511-1520), which became vacant upon the death of
Cardinal Isvalies

  [7]
. 
  
Mark of Fiume, Bishop of Zengg, then of Knin, Nicolaus Nyújtódi
Székely, Canon of Fehérvár, later the Bishop of Knin

  [8]
, and laymen such as Stephen Frangepán and Francesco Fontana
also performed diplomatic duties on several occasions in the 
Curia Romana.
  
However, 66% (29 people) of the observed persons completed only
one Roman mission. This included Janus Pannonius, Bishop of Pécs,
and John Rozgonyi 
magister tavernicorum, who led a populous delegation to
the coast of Tiber during the spring of 1465. Janus Pannonius, who
was a renowned humanist poet

  [9]
, studied at various universities in Italy. He welcomed the
newly elected pope, Paul II in the name of the King of Hungary,
then in his oration he drew the attention of the Holy Father and
the cardinals to the Turkish threat. His suggestive speech and the
subsequent discussions led to the Apostolic Chamber granting 57.500
golden florins to King Matthias, which was the largest financial
aid of the era, remitted in one single installment

  [10]
. Besides aiming to procure financial support for the
anti-Turkish cause, the envoys also acted in other matters. This
was the time when a royal supplication was submitted for the
establishment of the University of Bratislava, and to create
Stephen Várday, Archbishop of Kalocsa, a cardinal

  [11]
.
  
The example of Antonius de Probis, Bishop of Penne and Atri
represents a practice which was already applied by King Matthias.
He sent the delegates of Naples and Ferrara – who were originally
accredited to Buda – to act in his own affairs in Rome, as the case
of Florio Roverella and Francesco Fontana shows it. Probis arrived
in Buda as the envoy of Ferrante d’Aragona, the King of Naples. In
addition to his diplomatic duties, Cardinal-Legate Giovanni
d’Aragona authorized Probis to supervise affairs in the absence of
the cardinal in connection with the jubilee indulgences in Hungary
(1480)

  [12]
. When he prepared to return home in April 1482, King Matthias
sent Probis to Pope Sixtus IV, with instructions concerning the
churches of Salzburg and Passau. The Hungarian monarch informed his
father in law, the King of Naples in a letter about the mandate of
Probis

  [13]
.
  
  


  
1
st Chart
  
Occasional Delegates to the Holy See (1458–1526)

  [14]

  
  
   
    
	
  Nr.
    
	
  Person
    
	
  Years
   
    

   
	   

  	1.


      
	Albert Vetési, Bishop of Veszpérm   
	1459, 1463, 1474-1475  
  
   
	   

  	2.


      
	Albert Hangácsi, Bishop of Csanád   
	1459-1460  
  
   
	   

  	3.


      
	Francis OFM, Bishop of Corbavia   
	1459-1460  
  
   
	   

  	4.


      
	Simon of Treviso (Vosich), canon of Esztergom,   archbishop of
Antivar   
	1459-1460, 1469  
  
   
	   

  	5.


      
	Stephen Frangepán, 
comes
   
	1459-1460, 1463  
  
   
	   

  	6.


      
	George Polycarp Kosztolányi, royal secretary   
	1460, 1462  
  
   
	   

  	7.


      
	Ladislaus Vezsenyi, 
magister agazonum regalium
   
	1462  
  
   
	   

  	8.


      
	Mark of Fiume OFM, Bishop of Knin   
	1463, 1465  
  
   
	   

  	9.


      
	John Csezmicei (Janus Pannonius), Bishop of   Pécs   
	1465  
  
   
	   

  	10.


      
	John Rozgonyi, 
magister tavernicorum regalium
   
	1465  
  
   
	   

  	11.


      
	George Handó, provost of Pécs, vice chancellor   
	1465, 1466, 1467  
  
   
	   

  	12.


      
	Ulrich Grafeneck, 
miles
   
	1467  
  
   
	   

  	13.


      
	Nicolaus Mohorai, 
custos, lector of Vác   
	1466, 1470-1471, 1474, 1475  
  
   
	   

  	14.


      
	George Schomberg, provost of Pozsony   (Bratislava)   
	1468  
  
   
	   

  	15.


      
	Stephen Bajoni, canon of Pécs and Várad   (Oradea)   
	1467, 1469  
  
   
	   

  	16.


      
	Nicolaus Bánfi, bailiff of Pozsony   (Bratislava)   
	1469  
  
   
	   

  	17.


      
	Ladislaus Karai, provost of Buda   
	1470-1471  
  
   
	   

  	18.


      
	Imre, son of Kelemen, provost of Bosnia   
	1466, 1471, 1474  
  
   
	   

  	19.


      
	Nicolaus Nyújtódi Székely, Bishop of Knin   
	1467, 1472, 1480  
  
   
	   

  	20.


      
	Michael Szántai, canon of Buda   
	1470-1471, 1475, 1476  
  
   
	   

  	21.


      
	John Laki Túz, 
magister ianitorum regalium, ban of Slavonia   
	1474-1475  
  
   
	   

  	22.


      
	Ladislaus Vetési, provost of Veszprém   
	1475  
  
   
	   

  	23.


      
	Stephen Jaksics, baron   
	1476  
  
   
	   

  	24.


      
	Mariottus Senilis, canon of Eger   
	1476, 1478  
  
   
	   

  	25.


      
	John Kamarcai Vitéz, provost of Várad, later   Bishop of Szerém
(Syrmia)   
	1476-1478, 1480, 1481-1482  
  
   
	   

  	26.


      
	John Telegdi, canon of Pécs, commendator of   Abbey of
Zalavár   
	1477  
  
   
	   

  	27.


      
	Francesco Fontana, 
doctor medicinae
   
	1478, 1483  
  
   
	   

  	28.


      
	Gabriel Pályi OFM, Franciscan Observant   provincial, the
king’s confessor   
	1479  
  
   
	   

  	29.


      
	Antonius de Probis, Bishop of Penne and Atri   
	1482  
  
   
	   

  	30.


      
	Antal Sánkfalvi, canon of Várad, provost of   Pozsony   
	1482, 1489  
  
   
	   

  	31.


      
	Francesco Bandini, Florentine Humanist, royal   familiar  

	1488  
  
   
	   

  	32.


      
	Nicolaus Bacskai, canon of Eger, provost of   Mislye
(Myslina)   
	1488  
  
   
	   

  	33.


      
	Thomas Drági, 
personalis presentiae regiae locumetenens
   
	1489  
  
   
	   

  	34.


      
	Ladislaus Kemendi, provost of Vasvár   
	1492  
  
   
	   

  	35.


      
	Thomas Bakócz, Bishop of Győr, later Bishop of   Eger, then
Archbishop of Esztergom, cardinal, patriarch of Constantinople
  
	1493-1494  
  
   
	   

  	36.


      
	Philip Bodrogi, canon of Győr, papal chaplain   
	1495-1496  
  
   
	   

  	37.


      
	Johann Brandis, provost of Wroclaw   
	1495-1496  
  
   
	   

  	38.


      
	Peter Beriszló, canon of Kalocsa, provost of   Fehérvár, then
Bishop of Veszprém; royal secretary   
	1502, 1503, 1508, 1511-1512  
  
   
	   

  	39.


      
	Martin, 
custos of Kalocsa   
	1513  
  
   
	   

  	40.


      
	Francesco Marsupini, canon of Esztergom   
	1516  
  
   
	   

  	41.


      
	Stephen Verbőci, 
personalis presentiae regiae locumetenens    
	1519  
  
   
	   

  	42.


      
	Paul Csallovics, elected noble envoy   
	1519  
  
   
	   

  	43.


      
	Imre Fancsi, elected noble envoy   
	1519  
  
   
	   

  	44.


      
	Matthias Brodarics, noble   
	1524  
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            5. 	Hungarian residents at the Holy See
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    
The Hungarian diplomats who were
sent to Rome had their official letters of commission, which was
handed over to the Holy Father upon their arrival, and a reference
letter addressed to the cardinals. However, neither of it contained
the actual duties of the envoys, nor the length of their
commissions. The only exception from this is the case of the
above-mentioned George Polycarp Kosztolányi. He was appointed to be
a permanent agent and he had to perform his duties in the absence
of the royal envoys 
(absentibus oratoribus nostris), thus his term was
designed to cover indefinite time

  [1]
. However, from other various types of sources – such as the
survived instructions for envoys, private letters, entries from the
supplication registers and the documents of the 
Camera Apostolica – it is more or less possible to
reconstruct the length of the envoys’ Roman residence. Based on
these documents we can assume that there were ten permanent agents
in Rome in the period between 1458 and 1526.
  
  


  

  
2
nd Chart

  
The Hungarian resident envoys and agents in Rome (1458–1526)

  [2]

  
  


  
  
   
    
	
  Nr.
    
	
  Person
    
	
  Period
   
    

   
	   

  	1.


      
	Nicolaus Mohorai, 
custos, then
 lector of Vác, papal familiar and   chamberlain   
	1461-1465  
  
   
	   

  	2.


      
	George Polycarp Kosztolányi, 
scriptor, abbreviator litterarum   apostolicarum, canon of
Veszprém and Fehérvár   
	1468-1489  
  
   
	   

  	3.


      
	George Handó, provost of Pécs, royal secretary   
	1468-1470  
  
   
	   

  	4.


      
	Imre, son of Kelemen, provost of Bosnia   
	1471-1474  
  
   
	   

  	5.


      
	Florio Roverella, knight of Saint John   
	1475-1484  
  
   
	   

  	6.


      
	John Kamarcai Vitéz, provost of Várad, later   Bishop of Szerém
(Syrmia)   
	1476-1478, 1486-1490  
  
   
	   

  	7.


      
	Antal Sánkfalvi, Bishop of Nyitra (Nitra), 
protonotarius apostolicus
   
	1492-1500  
  
   
	   

  	8.


      
	Nicolaus Bacskai, provost of Mislye (Myslina),   papal
chaplain   
	1494-1496  
  
   
	   

  	9.


      
	Francesco Marsupini, canon of Esztergom and   Eger   
	1517-1526  
  
   
	   

  	10.


      
	Stephanus Brodericus, the provost of Pécs,   royal
secretary   
	1522-1524, 1525  
 

  
  


  
  


  
  


  
The data in the chart clearly illustrate that King Matthias
considered it highly important to maintain permanent representation
in Rome besides annually sending emissaries. Occasionally,
permanent Roman representatives could work parallelly with each
other. They could facilitate the work of the occasional delegates –
who arrived to the city with predetermined, specific tasks – by
constantly managing and maintaining their network of connections in
the Curia, thus providing them with the necessary information for
the successful conduction of their commissions. On the one hand,
the Roman resident representation built under the reign of King
Matthias was designed to increase the prestige of the Hungarian
ruler. On the other hand, it is clearly visible that in the late
Middle Ages the Holy See was one of the most important diplomatic
partners of the Kingdom of Hungary. Permanent agents devoted their
attention to the anti-Hussite Crusade conducted by the King of
Hungary, as well as to the war between Hungary and Austria.
Furthermore, a major undertaking was to gain help and financial
support to the anti-Turkish cause, but besides all these grand
issues, permanent envoys completed many routine tasks as well.
Their most important assignment however, was to constantly obtain
information and to transfer the news to the royal court in Buda.
This also included to keep the Pope and the Cardinals well-informed
about current Hungarian likewise.
  
The residents – with two exceptions, namely Roverella and
Marsupini – were of Hungarian origins. It can also be stated that
they were experienced diplomats, since the majority of them had
already been to the Curia several times before becoming agents.
This is also true if we reverse it: there were a few among them,
who returned to the Eternal City several times after their
residential service ended. Nicolaus Mohorai, canon of Vác and Pécs,
returned to Hungary after several years of Roman residence (1465)
but in the next decade, he visited the Papal Court at least five
more times

  [3]
. The Archbishop of Esztergom, John (Vitéz) of Zredna was
considered to be the father of Hungarian humanism. A relative of
his, John Vitéz of Kamarca, became one of the most active diplomats
of the Hungarian king in the mid-1470s. He studied liberal arts and
canon law at the universities of Bologna and Padua and ultimately
obtained his doctorate in canon law

  [4]
. Vitéz was fluent both in Latin and Italian and received the
finest humanist education. He can be identified as a permanent
delegate at the Holy See from 1476 until the death of King Matthias
in April 1490. Besides several occasional assignments, on two
incidents he spent a relatively longer time in the centre of the
Ecclesiastical State, and for the last five years of the king’s
reign he permanently resided in Rome. His activities are quite well
documented: credentials, references and envoy ordinances which were
issued for him are preserved. Unfortunately, the reports he sent
from Rome have vanished over the centuries, consequently we only
know about the fact that he corresponded with the king

  [5]
. The diary of the papal Master of Ceremony, Johannes Burckard
contains a brief summary, which outlines a debate between Vitéz and
the Scottish King’s envoys on their ceremonial ranks. The event
took place in February 1487, before the Papal Mass in St. Peter’s
Basilica

  [6]
.
  
At last, besides the temporary and resident envoys, the role of
the institution of the Cardinal Protectors should be examined. This
office came to life as a consequence of endeavours made by the
monarchs of certain states in order to enforce their interests at
the Holy See. From the second half of the 15
th century, based on a submitted royal proposal which
was followed by the pope’s approval the Holy Father appointed the
patrons of each nation

  [7]
. During the observed period, altogether six cardinals were
entrusted to represent the Kingdom of Hungary on the highest
diplomatic level at the Papal Court. Four of them, Juan Carvajal

  [8]
, Gabriele Rangone

  [9]
, Pietro Isvalies

  [10]
 and Giovanni d’Aragona

  [11]
 – who was actually the brother-in-law of King Matthias –
happened to visit Hungary as papal legates many times before.
Accordingly, they were familiar not just with the state of affairs,
but also with the monarch, the secular and ecclesiastical nobility.
Rangone, as the Bishop of Transylvania and then of Eger, d’Aragona
as the Archbishop of Esztergom and Isvalies, as the Bishop of
Nyitra and then of Veszprém were also members of the Hungarian body
of prelates. This meant that they could keep their Hungarian
benefices even after their return to Rome. In addition to
afore-mentioned cardinals, Pedro Ferriz, Rodrigo Borgia, the later
Pope Alexander VI, Giovanni Battista Orsini, and Giulio de’ Medici,
the later Pope Clement VII could be identified as patrons of the
country. The term, protector first appeared in the case of Cardinal
Pietro Isvalies. He was appointed by the Pope in 1507 to be the
protector of the Kingdom of Hungary and Bohemia (
regnorum Hungariae et Bohemiae protector)

  [12]
. In a letter dated on the 16 November 1523, Stephanus
Brodericus called Cardinal Giulio Medici the protector of Hungary
as well

  [13]
.
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            6. 	Conclusion
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

  
As
a conclusion, it can be stated that the diplomatic representation
of the Hungarian monarchs in the Holy See was multileveled and
constant. In comparison with earlier periods, two fundamental
differences can be located. On the one hand, Hungarian monarchs
endeavoured to employ permanent agents in Rome according to the
contemporary European progress and trend, and on the other hand,
they wanted to enforce their country’s interests on the highest
level possible with the help of Cardinal Protectors. This effort
was motivated by the more and more imminent Ottoman threat, since
the Holy See was the most reliable party the Hungarian kings could
hope support from in their defensive campaign against the
Ottomans.
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